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L’antropologo piemontese illustra le origini delle congiunte tradizioni carnescialesche

Centini: gemellaggio di orsi a Mompatero
Parallelismi e confronti tra i riti propiziatori della maschera valsusina e quella jelsese

Campolieto. La Pro loco ha organizzato il ‘Carnevale Campoletano’

I più piccoli mettono in scena
i ‘Mesi dell’Anno’

Domenica 14 febbraio 2010
a Campolieto si terrà la secon-
da edizione del “Carnevale
Campoletano”, come lo scorso
anno l’evento viene organizza-
to dalla Pro Loco del piccolo
centro. La manifestazione avrà
inizio alle ore 15 bambini ed
adulti si incontreranno presso il
piazzale antistante la chiesa del-
la Beata Vergine del Carmelo,
da qui partirà la sfilata che se-

guendo lo storico pupazzo di
Carnevale attraverserà le stra-
de del paese per poi fermarsi in
piazza dove si potrà assistere a
due tradizionali rappresentazio-
ni.  I bambini metteranno in sce-
na “I Mesi dell’Anno”, tredici
canti che descrivono la vita con-
tadina, il susseguirsi delle atti-
vità agricole e l’alternarsi delle
stagioni, mentre un gruppo di
adulti metterà in scena “I Bri-

ganti”, una rappresentazione
che illustra le attività illecite di
tempi passati, entrambe le rap-
presentazioni e la sfilata sono
accompagnate dalla musica, as-
sisteremo alla performance di
giovani e volenterosi Campole-
tano che allieteranno la nostra
giornata con le loro abilità mu-
sicali.

Un modo come un altro per
vivere una giornata allegra ed

in armonia, per creare un punto
di intersezione tra bambini, gio-
vani ed adulti, riscoprire anti-
che tradizioni e il gusto di stare
insieme e creare qualcosa.

Al termine delle rappresenta-
zioni la Pro Loco, in collabora-
zione con le mamme del paese,
allestirà un rinfresco presso il
Centro della Comunità “S. Pio”
al quale tutti sono invitati a par-
tecipare.

“E’ sempre magicamente sorprendente e davvero gratificante
constatare che un semplice sogno nascosto tra i risvolti del cer-
vello, man mano prende forma e si materializza in forma realisti-
ca mutandosi anche in dono per tutti: per la tua Comunità e per
chi desidera condividerlo al di là dei confini regionali: il frutto di
una visione, di un impalpabile miraggio è lì davanti a te, mirabil-
mente concretizzato…”  Queste le parole a caldo del regista Pier-
luigi Giorgio di ritorno dalla trasferta di Mompantero e che nel
2008 rimise in piedi a Jelsi il “Ballo dell’Orso”con il coinvolgi-
mento entusiastico della gente del posto. Da allora la manifesta-
zione - realizzata soprattutto con l’apporto convinto della Pro-
vincia di Campobasso, del presidente D’Ascanio, dell’assessore
alla Cultura Nicola Occhionero e con l’amichevole collabora-
zione del consigliere Giovanni Varra - è cresciuta e l’apprezza-
mento è manifesto fra antropologi, media e Comuni ospitanti.
“Il sodalizio con Mompantero, il primo legame, è nato con l’in-
vito fatto l’anno scorso al gruppo di amici piemontesi che venne-
ro in Molise con il loro “orso”; il primo contatto fu tra me e la
presidente della Pro-Loco, Adriana Frio, ma anche per interessa-
mento di un amico di Jelsi che vive a Torino, Renzo Caddeo che
telefonò al sindaco Piera Favro. Poi, la reciproca collaborazione
con l’infaticabile artefice, il vice-sindaco Cirino Scaffidi. Il mio
personale ringraziamento va a tutta l’Amministrazione comuna-
le e alla Pro-Loco di Mompantero che con il sostegno della Re-
gione Piemonte, della Provincia di Torino, della Comunità Mon-
tana e di altri enti ha potuto dar vita all’evento; ma non posso
certo dimenticare il gruppo di amici di Jelsi -gli “attori”- che con
grande entusiasmo e professionalità portano avanti la tradizione
ormai alla terza edizione e che hanno invaso Mompantero con  la
loro travolgente allegria e l’immagine migliore di un Molise pre-
gno di valori antichi, semplici e basilari.  Grazie anche ad An-
drea Fratino per la sua preziosa cooperazione… Da cosa nasce
cosa: si sta concretizzando anche la possibilità di un documenta-
rio sulla Val Susa che potrei realizzare entro l’anno!… Dopo il
Piemonte e il Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise, l’an-
no prossimo andremo in Sardegna. Intanto per quest’anno sto
organizzando l’arrivo a Jelsi di un folto gruppo di “orsi” sardi
provenienti da Fonni, nel Gennargentu…”

L’antropologo piemontese
Massimo Centini,  presente a
Mompantero ma anche al primo
convegno tenutosi a Jelsi sul-
l’Uomo-Selvatico e autore del
libro ”Diavoli, Eremiti e Selvag-
gi” con un ampio spazio dedi-
cato al nostro Uomo-Orso, così
ci scrive:

“Quanto è accaduto domeni-
ca 7 a Mompantero può essere
definito “gemellaggio di orsi”.
Infatti la nostrana maschera val-
susina si è incontrata con una
cugina proveniente dal Molise:
l’orso di Jelsi.

Stessa origine e stesse istanze
rituali ne hanno determinato la
formazione ,“illo tempore”;
sono però, caratterizzate da una
diversa caratura scenografica.
Infatti quella di Jelsi è andata
oltre la dimensione eminente-
mente etnografica, per essere
interamente parte di un traccia-
to che possiamo definire teatra-
le. Non per niente l’artefice del-
la riscoperta della tradizione di
Jelsi è Pierluigi Giorgio, regista
e autore di documentari che il
grosso pubblico conosce per
averli visti nella nota trasmissio-
ne “Geo & Geo”.

Il percorso simbolico caratte-
rizzante la manifestazione di
Jelsi si articola su una struttura
che ripercorre i modelli caratte-
ristici dei riti in cui il soggetto
che incarna il Carnevale è al
centro di un iter in cui la ma-
schera si relaziona con la comu-
nità, dalla quale viene però cac-
ciata, uccisa e poi resuscitata. La
maschera, che di fatto è un co-
stume con il quale il figurante
mette in scena la sua pantomi-
ma, si attiene ad un canovaccio
di fatto abbastanza libero: una
regola fondamentale prescrive
che l’orso, sempre alla catena
saldamente retta dal domatore,
si impegni a porre in evidenza
il proprio status “selvaggio” con
urla, gesti, corse tra la gente e
finti tentativi di rapimento. De-
terminante il contributo della
comunità: un gruppo degli abi-
tanti di Jelsi “recita”, parteci-
pando alle varie fasi del Ballo
dell’orso, che ha il proprio inci-
pit in una serie di danze tra le
strette vie del centro storico e si

conclude, dopo una lunga paro-
dia, con il rito della morte-rina-
scita. Sembra di assistere a quel-
le forme di coinvolgimento col-
lettivo che sono alla base della
messa in scena delle sacre rap-
presentazioni pasquali: nel pic-
colo comune molisano ovvia-
mente il discorso è diverso, so-
prattutto i fini evocativi ruota-
no su altri parametri. È invece
comune la volontà di non per-
dere di vista un frammento im-
portante della cultura autoctona,
in cui riverberano ancora rifles-
si di antica origine. Nel Molise,
una regione piccola in estensio-
ne ma ricchissima di tradizioni,
esistono svariati riti propiziato-
ri di fertilità: dal fuoco al gra-
no. Molti di questi affondano
radici in un lontanissimo passa-
to, come le pantomime zoo-an-
tropomorfe con maschere carna-
scialesche nel periodo del pas-
saggio tra l’inverno e la prima-
vera. Ben quattro sono le figure
presenti sul territorio: la Pagliara
Maje a Fossalto (CB) che, come
quella di Acquaviva Collecroce,
la Maya, è coperta di vegetazio-
ne (foglie e fiori) raccolta nei
campi a maggio: probabilmen-
te si tratta di un rito d’origine
slava e dovuta all’arrivo di al-
banesi, nel XVI secolo, fuggiti
sulle coste molisane a seguito
dell’avanzata turca; il Diavolo
di Tufara (CB), il Cervo di Ca-
stelnuovo al Volturno (IS) e

l’Orso di Jelsi (CB).
Le ultime tre, contrassegnate

dalla presenza di figure rivesti-
te con pelli e caratterizzate da
corna, per Pierluigi Giorgio
“potrebbero essere gli epigoni
di rituali venatori trasformatisi
nel tempo in riti agresti: nella
cultura greca, Dioniso, capro
espiatorio sacrificato, che di-
venta chicco di grano per mu-
tarsi in frumento”. Su questa
direttiva può anche essere po-
sta la festa del grano che ogni
anno (nel mesi di luglio) si svol-
ge a Jelsi: per l’occasione ven-
gono create enormi sculture in-
teramente in grano e portate in
processione su grandi traglie,
mezzi di trasporto che ricorda-
no le nostrane lese.

U’ Ball dell’Urs di Jelsi assu-
me quelle connotazioni che
pongono in evidenza le sue pe-
culiarità di rito propiziatorio che
evoca la bella stagione con l’ap-
parizione dell’orso nei vicoli del
borgo jelsese mentre è tenuto a
catena da un domatore e un aiu-
tante che gli impongono di bal-
lare sotto la minaccia di percos-
se con un bastone. Tra accenni
di ribellione e passi di danza, si
espandono in paese le note dei
musicisti. Di tanto in tanto il
gruppo bussa alle porte delle
case e al comando: “Orso a po-
sto! Orso olè! Balla Orso!” la
famiglia ospitante offre da bere
e da mangiare.

Decisamente meno articolata,
ma come detto più vicina alla
forma originale del rito, la pan-
tomima dell’orso di Mompan-
tero. Espressione simbolica vi-
vissima dei rituali stagionali in-
cuneatisi nel Carnevale, il “ri-
sveglio” dell’orso è considera-
to annuncio della primavera or-
mai prossima che, con sorpren-
dente inventiva, è stato trasferi-
to sul piano coreografico.  C’è
chi pensa che la festa dell’orso
andrebbe interpretata come una
reminiscenza del Sol invictus:
un’ipotesi che non è accettata da
tutti, poiché, per le aree alpine,
vanno comunque tenute in de-
bito conto le influenze delle re-
ligioni di natura precristiane, in
cui il “dio-orso” aveva  un ruo-
lo non secondario all’interno dei
rituali.

Ma qui andiamo nel difficile,
perché è facile incorrere in pe-
ricolosi parallelismi che fanno
innervosire gli studiosi. Più pro-
saicamente, ma senza perdere il
legame con la realtà oggettiva,
il linguaggio del simbolismo
zoomorfo si è formato sulla
semplice osservazione degli ani-
mali, prestando però attenzione
alle indicazioni della tradizione
cristiana e all’inestinguibile tes-
suto mitico popolare. Sull’ori-
gine della festa vi sono, da par-
te degli abitanti di Urbiano, tesi
diverse. La prima sostiene che
la festa si tramanderebbe dai
tempi in cui “un barbaro” per-
sosi nei boschi della Valle di
Susa, terrorizzava le genti con
le sue razzie. Un giorno i valli-
giani, stufi delle sue angherie,
lo catturarono e lo portarono le-
gato al centro del paese. Per al-
tri l’orso sarebbe l’inverno e la
sua cattura rappresenterebbe la
fine della brutta stagione. Ricor-
diamo che gli abitanti di
Monpantero sostengono che in
base alle condizioni meteorolo-
giche del giorno in cui si svolge
il ballo dell’orso è possibile sta-
bilire la durata dell’inverno.

Più fantastica è la terza ipote-
si che pone l’origine del Ballo
dell’orso in relazione ad una tra-
dizione proveniente dalla Cor-
sica, per questo fatto si chiame-
rebbe Orso marino….”

Centini e Giorgio


